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Scopertomi covo e arrestate tre persone dalla mobile di Genova 

Cercano rapinatori, trovano le BR 
Le indagini su una lunga serie di « colpi » compiuti nel capoluogo ligure hanno portato a un ap
partamento dove è stato trovato materiale terroristico e un piccolo arsenale - Gli arrestati po
trebbero essere gli autori degli ultimi attentati - Collegamento con la banda « 22 Ottobre »? 

Padova 

Anche due 
cartine 

accusano 
Alisa 

Del Re 
Dal nostro inviato 

PADOVA - Dopo il mandato 
di cattura per rapina a mano 
armata notificatole dai mudi
ci che indagano sull'autono-
•mia a Vicenza, nuove prove 
sembrano proTilarsi anche da 
Padova nei confronti di -\lisa 
Del Re. contrattista a scienze 
politiche, arrestata insieme 
con Toni Negri il ^ aprile 
scorso dal PM Calogero. 

Ci sono, fra il materiale a 
suo carico, due cartine topo
grafiche sequestrate (non si 
sa se immediatamente prima 
dell'arresto o nei mesi prece
denti) nella sua abitazione. 
La prima è una piantina del
la città di Padova, che reca 
una serie di segni in corri
spondenza di varie vie. L'al
tra è invece una carta della 
provincia di Vicenza, con al
cune località sottolineate o 
evidenziate con un cerchietto. 

A Vicenza, ci ha conferma
to il giudice istruttore La 
Rocca, si sta cercando di in
terpretare la carta, per vede
re se i luoghi posti in ribalto 
corrispondono e\ entualmcnto 
a punti di particolare orga
nizzazione autonoma, o ad 
attentati eseguiti, o magari 
anche a rapine di tipo parti
colare. Ma è chiaro che il 
lavoro, sia pure indicativo 
per ulteriori ricerche, resta 
necessariamente piuttosto va
go e difficilmente potrà por
tare da solo al raggiungimen
to di prove certe. 

Più solido, invece, il risul
tato di un lungo accertamen
to compiuto dalla Digos .sulla 
mappa di Padova: è stato ac
certato. cioè, che a molti dei 
punti segnati corrispondono 
azioni eversive o terroristiche 
compiute da commandi auto
nomi mascherati sotto varie 
sigle: abitazioni colpite con 
ordigni incendiari e spari. 
negozi espropriati (corno il 
supermercato De.spar di Bru-
seeana). sedi politiche assal
tate. altri obiettivi colpiti. 
Tra questi ultimi uno è di 
particolare rilievo: l'ispetto
rato delle carceri di via Dan
te. che il 20 ottobre 1977. di 
notte, venne devastato dal
l'esplosione di un orligno a' 
tempo, composto da oltre 
due chilogrammi di tritolo. 
Lo scoppio, fortissimo, riuscì 
a far saltare il pavimento in 
cemento armato e a distrug
gere anche alcuni negozi vi
cini. 

Di questo attentato all'i
spettorato carceri il PM Ca
logero sospetto altura come 
responsabile un'impjegata 
paciovana. Urianna Marehioni. 
ritenuta membro di rilievo 
dell'autonomia. La Marchioni 
si diede poco dopo alla lati
tanza. Successivamente, con 
la scoperta del covo-archivio 
brigatista di via Montene\ oso 
a Milano, si potè accertare in 
modo diretto die la Mar
chioni era capocolonna delle 
BR a Padova (suo marito. 
invece, era capocolonna delle 
BR. assieme a Prospero Gal 
linari. a Torino) e ancora più 
tardi venne ricercata — Io è 
tuttora — per l'eccidio di via 
Fani. 

Ci si trova di fronte, quìn- " 
di. a preci M collegamenti 
perfino più che collegamenti. 
addirittura unicità d: diretti
ve a quadri non solo politici 
ma operativi comuni tra an 
tonomia e Brigate Rosse: la 
doppia militanza delia Mar 
chioni. ed ora l'indicazione, 
in documenti autonomi, di 
un obiettivo delle BR. Tutto 
questo, è chiaro, può appe 
<antire sensibilmente la posi
zione della dottoressa Del Re 
(e non solo la sua) pur non 
costituendo necessariamente 
da solo e separato da altri la 
prova diretta d- una organiz 
zazione degli attentati avve
nuti a Padova. Ma certo — 
questa è l'ipotesi minima che 
si può fare — oualcosa di 
concreto la Del Re doveva 
saperne. Qualcosa che con
trasta — e in questo sta an
che la gravità — in modo 
deciso con le dichiarazioni di 
asso'uta estranerà non <olo 
da attività eversive ma addi
rittura dalla stessa autono 
mfa operaia organizzata, più 
volte sostenute dalla dotto 
ressa Del Re. 

Michele Sartori 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - Il collegamento 

1 .sempre più strotto fra hi ma 
lavita ed il terrorismo è bai 
zato inequivocabilmente alla 
ribalta nel corso di una in 
dagine su una catena di ra 
pine compiute ultimamente a 
Genova. Tre persone, fra cui 
una donna (sorella di Mario 
Rossi, condannato all'ergasto
lo per le « imprese » - della 
banda « 22 ottobre ») sono 
state arrestate e in un loro 
« covo » localizzato in via 
Grasso 7. nella zona tra Sai 
Martino e Borgoratti. è stato 
rinvenuto un autentico picco 
lo arsenale, oltre a documcn 
ti ritenuti di estremo intcres 
se dalla Digos. Fra gli altri. 
pare sia stata trovata una 
matrice per ciclostile con la 
testata «BR-> e uno degli ori 
ginali del * comunicato n 7 v. 
letto in aula al procosso di 
Curdo o compagni a Torino. 
dopo l'assassinio del presi 
dente dell'ordine degli <i''vo 
cati torinesi Fulvio Croce 

Naturalmente tutto è anco
ra da verificare attrav-r-o e 
sami. perizie e confronti, ma 
si ha netta l'impressione che 
gli inquirenti ritengano di a-
ver messo le mani su un 
nucleo operativo terroristico 
coinvolto almeno negli ultimi 
attentati avvenuti a Genova. 

I sospetti già sorti dal mo
do di operare del commando 
ad ogni colpo in banche ed 
uffici postali (a volto scoper
to e con nuto re"nnti targhe 
truccate aila maniera dei ter
roristi) troverebbero ora con 
ferma in alcuni spezzi » del 
mfllp>-i-ilr» semiptt i 'ptn. C ' e r i 
no infatti una decina di ~» 
stnl" Irn '-ili due « Beretta » 
calibro 7.65 (lo stesso tipo u-
sato negli ultimi attentati a 

GENOVA — Una parte delle armi ritrovate nel « covo » 

Genova per azzoppare Enrico 
Ghio e Fausto Cuocolo). cine 
silenziatori (uno brunito e 
l'altro chiaro, come quello a-
doperato per sparare al prò 
fessor Cuocolo all'università) 
una decina di manette an
ch'esse brunite, di tipo spa
gnolo. identiche al tipo ado
perato per ammanettare alla 
ringhiera il consigliere co
munale de Rosella Sborgi. 
quando l'aggredirono nelle 
scale di casa e diverse par
rucche, una delle quali a ric
ci neri come quella che por
tava la donna che partecipò 
all'irruzione nello studio del 
sottosegretario Ines Boffardi. 
Seno stnti poi rinvenuti hfffi 
finti, otto saponette di trito
lo era nove detonatori, un 
fucile a canne mozze, una 
bomba a mano di tipo ingle
se e centinaia di munizioni. 

oltre a radio portatili e rice
trasmittenti. 

L'operazione, come si è 
detto, è scaturita dalle inda
gini della squadra mobile 
portate avanti in seguito ad 
una lunga serie di rapine 
compiute nel capoluogo ligu
re da individui a volto sco
perto. Dalle indicazioni delle 
vittime figurava spesso un 
uomo sulla quarantina, basso 
e tarchiato, ed un giovane 
dall'accento siciliano. 

Individuato dopo lunghi 
accertamenti il giovane nel 
veni itreenne Nunzio Etna-
nuello di origine siciliana, e 
stabilito che egli aveva fre
quenti contatti con 1'* anzia
no <>. poi identificato per 
Franco Ricci, -10 anni, un ra
pinatore Genovese allontana
tosi nel '78 da Porto Azzurro. 
dove aveva conosciuto l'er

gastolano Mario Rossi e la 
sorella di questi. Angela Ma
ria, di 42 anni che si recava 
spesso a trovarlo, la polizia 
decise di stringere i tempi. 
Riusciva così a bloccare i 
tre in un bar, sorprendendoli 
con un banale stratagemma: 
un invito in questura per ac
certare se avessero votato. 

In tasca ai tre venne trova
to parecchio denaro (oltre 
due milioni in contanti), ma 
soprattutto alcune banconote 
da centomila provenienti dal
la rapina alla Cassa di ri
sparmio. compiuta il 27 apri
le scorso e che fruttò 44 mi-
limi. Un «colpo» le cui mo
dalità fecero pensare subito 
all'azione di un commando 
« RR ». Anche allora, tra 
l'altro, il guardiano venne le 
gato ad un « palo •» con del
le manette brunite. 

Queste considerazioni, uni 
t amente alla presenza nel 
ter/etto della .sorella di Ros
si. il noto componente la 
« Banda XXII ottobre » e as
sassino di Alessandro Floris 
(il fattorino che si sacrificò 
per cercare di bloccare i ra
pinatori dell'Istituto case po
polari e venne freddato con 
alcuni colpi di pistola), por
tarono a sospettare probabili 
collegamenti della malavita 
col terrorismo. Anche la Di
gos interveniva così nell'in
dagine. 

Altro «materiale» è stato 
scowrto <i Monisa sul Garda. 
dentro una roulotte che il 
Ricci e la Rossi avevano si 
sterpato il 3 giugno scorso in 
un camning. versimelo 400 mi
la lire per l'affitto della piaz-
zola di sosta. Nella roulotte è 
stata rinvenuta una pistola 
calibro f> oltre a quattro do 
cumenti falsi, tre con la foto 
del Ricci ed uno con quella 
della Rossi. 

La Mobile ha accertato che 
1 due uomini sono sicura
mente resoonsnbili di nove 
raoine <'»d uffici postali e 
banche di Genova e li ha de
nunciati. insieme alla donna. 
ppr associazione a delinnuere. 

Per quanto riguarda gli svi
luppi dell'ooerazione condot
ta dagli uomini del generale 
Dalla Chiesa, la magistratura 
genovese prosegue gli accer
tamenti mantenendo stretto il 
riserbo sulle risultanze. Il 
processo oer direttissimn ner 
Menzione di armi ad Enrico 
Fenzi. il docente universitario 
cui v'"ne co"tes'ito '1 pos
sesso di una Reretta 7.05 con 
In matricola limata, si svol
gerà il 14 nrn«imo presso il 
tribunale di Chiavari. 

Stefano Porco 

Nuovo interrogatorio in carcere di Adriana Faranda e Valerio Morucci 

I due br presi a Roma tacciono su tutto: 
parlano soltanto per scagionare Piperno 

Entrambi si sono dichiarati « prigionieri politici » - Nel covo uno strano contratto della « Coca Cola » 

ROMA — La Faranda è stata 
inflessibile: un muro di silen
zio contro le domande dei 
giudici. Morucci ha invece as
sunto un atteggiamento un po' 
contraddittorio, ma più di
sponibile: proclamato subito 
il suo rifiuto a collaborare 
(con il solito slogan pseudo
rivoluzionario). ha voluto la
sciarsi molte porte aperte, di
cendo che si riservava di ri
spondere in futuro ad alcune 
domande specifiche. 

Il secondo incontro dei ma
gistrati con i due brigatisti 
arrestati nel covo di viale 
Giulio Cesare, dunque, è an
dato a vuoto, ma non comple
tamente. I giudici ascolteran
no di nuovo Morucci e sono 
convinti di potere chiarire al
cuni interrogativi particolar
mente importanti 

Al centro dell'attenzione de
gli inquirenti c'è anche il 
molo di Franco Piperno. in
dicato dalla proprietaria del
l'appartamento di viale Giulio 

Cesare — Giuliana Conforto 
— come colui che nel marzo 
scorso le chiese di ospitare la 
Faranda e Morucci. tacendo
le la loro vera identità. Ieri 
il giudice istruttore Imposi-
mato e il PM Sica hanno chie
sto di nuovo ai due brigatisti 
come andarono le cose. Dal
la Faranda. come abbiamo ac
cennato. non hanno avuto al
cun chiarimento. « Mi dichia
ro prigioniera politica — ha 
detto la donna — e mi ri
fiuto di rispondere davanti ad 
una giustizia che non rico
nosco ». 

Allora si e passati all'inter
rogatorio di Morucci. Come 
per la Faranda. era pi-esen
te l'avvocato Tommaso Man
cini. nominato dagli imputati. 
Anche Morucci ha fatto il suo 
proclama: e Mi dichiaro co
munista — ha recitato — e 
rivendico tutte le azioni com
piute dai proletari per l'eman
cipazione della loro condizio
ne di bisogno e di sfruttamen

to. Non ho altro da aggiunge
re ». Poco dopo, però, l'im
putato si è lasciato andare a 
qualche isolata risposta. 

Per quanto riguarda Piper
no. Morucci ha ripetuto la 
versione fornita nel primo in
terrogatorio di lunedi scor
so. « Non fu lui — ha detto 
— a trovarci ospitalità pres
so la casa della Conforto ». 
Allora come ci arrivarono i 
due nell'appartamento di via
le Giulio Cesare, con il loro 
consistente « corredo » di a r 
mi. esplosivi e documenti 
compromettenti? e Abbiamo a-
vuto con la Conforto un in
contro del tutto casuale — ha 
sostenuto Morucci — e siamo 
riusciti a farci ospitare ». 

Ma questa versione non ha 
convinto minimamente i giu
dici. Nel frattempo, infatti. 
gli inquirenti hanno accerta
to che Giuliana Conforto a-
vrebbe detto la verità affer
mando di non avere conosciu
to la Faranda e Morucci pri

ma del marzo scorso e di non 
avere militato nelle file di 
« Potere operaio ». I giudici 
sono abbastanza convinti. 
inoltre, che la proprietaria 
dell'appartamento abbia man
tenuto contatti con Franco 
Piperno quasi esclusivamen
te per motivi personali e di 
lavoro. 

Se la versione della Con
forto risulta confermata, dun
que. si aggrava la posizione 
di Franco Piperno, che peral
tro era già accusato di far 
parte del vertice del « partito 
armato » assieme al gruppo 
di Toni Negri. 

Intanto la Cassazione ha re
spinto tutti i ricorsi contro i 
mandati di cattura, presen
tati in favore di Negri e di 
molti altri imputati in car
cere. 

I giudici romani stanno con
tinuando a vagliare il ma
teriale che la Faranda e Mo
rucci avevano portato nell'ap
partamento di viale Giulio 

Cesare. Sarebbero numerosi, 
a quanto si è appreso, i do
cumenti che legano i due bri
gatisti al famoso covo di via 
Gradoli, ritenuto una delle 
centrali operative dell'opera
zione Moro. Tra gli altri, c'è 
l'originale (di cui era stata 
trovata copia in via Gradoli) 
di una dichiarazione autenti
cata da un notaio di Mila
no. con cui la « Coca Cola » 
autorizza al trasporto dei suoi 
prodotti un certo Dimitri Co-
roneus. Si tratta di un docu
mento autentico. Che ci fa
ceva tra le carte dei terrori
sti? « Probabilmente — dico
no gli inquirenti — i brigati
sti stavano cercando di pro
curarsi un furgone con le 
insegne della " Coca Cola " 
per realizzare uno degli at
tentati che avevano in pro
gramma. Ma la presenza di 
quel documento nei loro covi 
resta un mistero». 

Sergio Criscuoli 

D*I nostro inviato \\ yiiolo svolto dalle carceriere di Cristina 
TORINO — AI processo per 
il rapimento e la morte di 
Cristina Mazzotti, gli avrò 
cali di parte civile hanno 
terminato affrontando prò 
prio nell'ultima giornata po
sizioni estremamente diver 
se sul piano umano e socio
logico: da un lato, il massi
mo esponente degli « uomini 
di rispetto*, dall'altro le 
donne. Proprio una donna. 
l'avvocato Enrica Domenc 
nhetli. si è assunta il com
pito di esaminare il ruolo 
che nella tragedia di Cristi
na Mazzotti hanno arulo le 
due donne della banda. Rosa 
Cristiano e Loredana Petron 
cini. ambedue condannate al 
l'ergastolo dalla corte d'As 
sise di Novara. 

Due donne diverse per cui 
tura e per esperienze di vi 
ta: una, Loredana Petronci 
ni, è una sorta di intellet 
luale. ha lavorato come re 
dattrice in una casa editri
ce, del razionalismo si fa 
un'armatura e la libera da 
ogni sentimentalismo, da ogni 
partecipazione. L'altra, Roso 
Cristiano, è un'operaia incoi 
ta. con alle spalle una vita 
amara e delusa. 

Per capirle, forse, può ser-
rire la loro diversa reazio 
ne di fronte ad uno stimale 
eguale: la fossa in cui fu 
tenuta Cristina Mazzotti per 
quasi un mese. Davanti o 
quella fossa. Rosa Cristiano 

Le donne della banda 
e «l'uomo di rispetto» 

domandò se la ragazza a 
crebbe avuto aria sufficien 
te o se sarebbe morta sof 
focaia: Loredana Pelroncini, 
invece, fece osservare che 
aiutando a scavarla aveva 
fatto ginnastica e le erano 
venuti i muscoli. Chiaramen 
te. nel primo caso c'è «r. 
accenno di umanità, nel se 
condo un cinismo da lager. 

Qui anche il gioco delle 
aggravanti e delle attenuan 
ti si incrocia: una ha la cui 
tura per capire e una ge
lida insensibilità per rifiuta
re la comprensione; l'altra 
non ha la cultura, ma ho 
la sensibilità e la spegne 
davanti all'interesse. Sono — 
dice Enrica Domeneghetti -
due donne degne degli uo 
mini con i quali lavorano 
Se un barlume di pietà può 
essere destinato a loro va 
a Rosa Cristiano, scialba, 
sempre sconfitta, che — se 
condo il suo amante — do 
veva € essere gentile» con 
i clienti della loro piccolo 

attività (e di fatto finiva 
per esserlo anche con alcuni 
della banda, persino mentre 
sorvegliava Cristina) e era 
t segnata » da tutti: non cer 
to per Loredana Pelroncini. 
la t sexy-bomba » del grwp 
pò. che aveva occhi per ve 
dere e li teneva chiusi e 
che adesso i complici cer
cano di scagionare. 

Rosa Cristiano avrà quat 
tro milioni, mentre a Lore
dana Petroncini ne andranno 
quindici: la prima, secondo 
le tradizioni di chi soldi non 
ne ha, li nasconderà per i 
giorni bui: l'altra li userà 
per andare a « riposarsi ». 

Le due donne, quindi, e 
tl'uomo di rispetto*. Anto
nino Giacobbe è sempre più 
opaco e dimesso in un an
golo della gabbia: ma An
gelini, dopo averlo accusato, 
ha tentato disperatamente di 
rimangiarsi tutto e di sca 
gionarlo, facendo pasticci in
descrivibili, cadendo in con
traddizioni persino ridicole. 

Ma Antonino Giacobbe è 
uomo di rispetto: se dietro 
questa vicenda non si scor
gesse il cadavere scarnifica
to di Cristina gettato tra i 
rifiuti, la ricostruzione del
la figura del boss mafioso 
Antonino Giacobbe fatta dal 
prof. Pecorella, avrebbe eie 
menti desolatamente farse 
schi. Nei momenti chiave. 
quando ha bisogno di un 
alibi, attorno a lui c'è una 
mobilitazione generale: di
rettori di banca, noti profes
sionisti. personaggi di rilie 
vo nella società bene di Ca 
tamaro e dintorni. 

C'è il medico che, senten
dosi dire che è svenuto in 
ufficio, senza nemmeno visi
tarlo (ha appreso la notizia 
per telefono) ne ordina l'im
mediato ricovero non in un 
ospedale, come ognuno pen
serebbe, ma in un manicomio 
quale individuo pericoloso per 
sé e per gli altri: notoria
mente tutti quelli che sven 
gono sono pazzi furiosi. Guar 

da caso, il manicomio indi 
rato è esattamente lo stesso 
in cui. appena un'ora prima, 
il Giacobbe aveva già cerca 
»o di farsi ricoverare cenen 
done respinto. 

Ma perché questa passio
ne manicomiale — che poi 
sarebbe dilagata tra tutti i 
componenti della banda — da 
parte del « boss »? Bene: un 
manicomio è come una pri 
gione: se uno è dentro, non 
può essere fuori a commet 
tcre azioni che si configuri 
no come reati. Quindi Anto 
nino Giacobbe, se era nei 
manicomio di Girifalco, non 
poterà essere nell'Uliveto. 
dove la mafia processava 
Angelini e gli dava la pie 
cola parte dei riscatto, dello 
quale la manovalanza del 
nord doveva accontentarsi. 

Discorso valido se — co 
me ha detto l'avv. Pecorel
la — quello di Girifalco non 
fosse stato un manicomio che 
anticipava le teorie progressi 
ste dei manicotti aperti. 
Aperto, questo almeno, agli 
uomini di rispetto. In quanto 
tale Antonino Giacobbe era 
stato dotato di un permesso 
speciale che gli permetteva 
di entrare e uscire a suo 
piacere: un medico ha gran 
di poteri sull'ammalato, ma 
un uomo di rispetto ha gran
di poteri sul medico. 

King Marzullo 

Retata dei carabinieri 

Fascisti con arsenale 
arrestati a Roma: 

un traffico di armi? 
Otto persone in carcere • Fra loro un giornalista esperto di armi 
Sequestrate pistole e fucili - Coinvolti negli attentati dell'«MRP»? 

ROMA - Sessanta pistole, un 
mitra, trenta fucili di vario 
calibro, centinaia di cartuc
ce: questo è l'impressionante 
arsenale sequestrato dai ca
rabinieri all'alba di ieri, pas
sando al setaccio gli ambien
ti neofascisti romani. Otto 
persone sono finite in carce
re. L'accusa, per ora, è limi
tata al possesso abusivo del
le armi, ma sembra che l'ope
razione dei carabinieri, diret
ta dal sostituto procuratore 
generale Sica, sia destinata a 
collegarsi con l'inchiesta che 
recentemente ha messo in lu
ce l'esistenza di una centra
le terroristica legata al lati
tante Franco Froda, che ha 
firmato gravi attentati dina
mitardi con la sigla « Movi
mento rivoluzionario popola
re ». Dagli inquirenti non so
no ancora arrivate notizie 
precise. In ogni caso, sembra 
certo che con le perquisizio
ni e gli arresti di ieri sia 
stato scoperto un vasto traf
fico clandestino di armi, de
stinato ad alimentare le atti
vità eversive di destra. 

Gli arrestati sono: Sergio 
Iacovacci, Fabio Favale. Lu
ciano Civiletti. Gianfranco 
Mattioli. Carlo Romani. Lu
ciano Lenzi, Mario Fossati e 
Fabrizio Aiazzi. Sono stati 
ammanettati tutti nelle loro 
abitazioni dai carabinieri del 
nucleo operativo, che in tut
to hanno compiuto venti per
quisizioni. 

Uno degli arrestati. Fabrizio 
Aiazzi, giornalista del quoti
diano economico « Il Sole 24 
ore», sarebbe un grosso e-
sperto a livello internazionale 
di armi antiche, nonché col
lezionista. Aiazzi frequenta a-
bitualmente molti armieri del
la Capitale: gli inquirenti 
stanno cercando di chiarire se 
dietro questi 'contatti si sia 
nascosta un'attività illegale. 
In casa sua. a quanto sem
bra. sarebbe stato trovato un 
fucile da caccia smontato. 

Sugli altri arrestati non so
no emersi "particolari interes
santi. né sembra avessero pre
cedenti penali. Probabilmente 
soltanto nei prossimi giorni sa
rà possibile comprendere la 
reale portata • dell'operazione 
dei carabinieri. 

La coincidenza degli arresti 
di ieri con la formalizzazione 
dell'inchiesta partita da Rieti 
.sull'internazionale nera e 
l'« MRP -» non può dunque, 
fino a questo momento, spie

gare molto, anche se un col
legamento tra le due vicende 
appare probabile. 

Come si ricorderà, l'indagi
ne su terroristi del « MRP » 
era partita dalla scoperta in 
casa di un neofascista reatino, 
Maurizio Neri, di un vero e 
proprio archivio della centrale 
terroristica di destra legata a 
Franco Freda e a « Ordine 
nuovo ». Dopo alcuni arresti 
ooerati in varie città italiane 

tutto il materiale era passato 
nelle mani del magistrato ro
mano Mario Amato, che ha 
spiccato alcuni ordini di cattu
ra contro elementi dell'estre
ma destra di Roma e Tivoli. 
L'ultimo a finire in carcere 
sotto l'accusa di ricostituzione 
del disciolto partito fascista è 
stato Valter Negrini, già indi
ziato dallo stesso Amato nella 
inchiesta sui NAR. 

Il fascista Luberti « incapace 
di intendere e di volere» 

ROMA — Luciano Luberti, 
il fascista condannato il 17 
gennaio del 1976 a ventidue 
anni di reclusione per aver 
ucciso la sua amante, Carla 
Gruber. nove anni Ta. al mo 
mento del fatto era totalmen
te incapace di intendere e di 
volere. Lo ha stabilito una 
perizia ordinata nel corso del 
processo d'appello andata 
avanti per sette mesi sulle 
condizioni psichiche di colui 

che durante l'occupazione na
zista si meritò il soprannome 
di « boia d'Albenga ». 

La perizia, depositata in 
questi giorni dovrà ora es
sere esanimata dai giudici 
d'appello che. se dovessero 
accoglierne le conclusioni, do
vranno ordinare di rinchiu
dere il Luberti in un manico
mio criminale per un periodo 
non inferiore a dicci anni. 

Due motonavi contrabbandiere 
catturate dalla finanza a Napoli 
NAPOLI — Due motonavi, 
due motoscafi ed oltre 42 
tonnellate di sigarette di 
contrabbando sequestrati, 17 
contrabbandieri arrestati: 
questo il bilancio di un'ope
razione che i militari della 
guardia di finanza di Napo
li hanno fatto nelle acque al 
largo di Ustica e. successiva
mente, in quelle antistanti il 
litorale campano. Le motona

vi sequestrate sono la « Pe
ter » dell'Honduras e la « Pa
ri vach », panamense. La pri
ma è stata catturata al lar
go di Ustica. 

Quando le guardie di fi
nanza dei guardacosta han
no avvistato l'imbarcazione, 
numerosi motoscafi blu sta
vano caricando casse di si
garette. 

Milano: un industriale 
sfugge al sequestro 

MILANO — Un piccolo indu
striale di Corsico (Milano), 
Giuliano Jacapo. di 40 anni. 
è sfuggito nel pomeriggio a 
una banda di rapitori, uno 
dei quali ha sparato diversi 
colpi di pistola contro la sua 
automobile. 

L'industriale, titolare di una 
azienda che produce nastri 
adesivi, era appena uscito 
dalla ditta e stava percor
rendo in auto via Sella, a Cor

sico, quando ad una sosta è 
stato affiancato da una «Al
fa 2000» dalla quale è sceso 
un uomo armato di pistola. 

Intuito il pericolo, Jaca
po ha fatto rapidamente mar
cia indietro. Lo sconosciuto 
ha allora sparato alcuni eol-
pi, che hanno raggiunto l'au
to dell'industriale. L'autore 
dell'aggressione è risalito sul-
l'« Alfa ». dove si trovavano al
cuni complici, assieme ai qua
li è fuggito. 
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